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La mano della mafia 
nella sommossa 

tentata a Regina Coeli? 
A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

MMI • P 

Anche ieri 
pesante flessione 

della sterlina 
A pag. 7 

Appello di Berlinguer all'attivo regionale del Partito a Udine 

Tutte le energie per assicurare 
la vita e l'avvenire nel Friuli 

« Siamo venuti, ha detto, per capire, per conoscere cosa dobbiamo fare noi comunisti qui e nel 
resto del Paese » - Severe critiche soprattutto alla Regione: deve prevalere la volontà di un'effettiva 
collaborazione fra le forze democratiche - L'azione a favore del Friuli banco di prova del governo 
Andreotti - Necessario un grande sforzo di solidarietà - Impegno a mobilitare le forze popolari 

Dal nostro inviato 
UDINK. 28 

Da oltre quattro mesi cono
sciamo una città in cui la ten
sione .sfiora a volte la nevro
si collettiva. Una città da cui 
all'imbrunire evadono lunghe 
colonne di auto. K elio a tar- j 
da ora appare deferta, rat- i 
trappita nel silenzio e nella | 
prima- KblK'iie, ieri sera ab- j 
biamo visto una Udine diver- j 
sa. Centinaia e centinaia di 
persone che si recano ad un 
appuntamento collettivo. Tut
te raccolte in una «rande sa
la. Convinte che occorre tro
vare prima di tutto in se 
stessi la forza di reagire, la 
fiducia necessaria ad affron
tare la battaglia durissima per 
la rinascita. 

Nei friulani.esistono, nono
stante le prove tremende del 
terremoto che non cessa, ri
serve straordinarie di energie, 
di decisione. Ad esse ha fatto 
appello il PCI. Ad es.se si è 
rivolto Knrico Berlinguer, per 
ripro|x>rre con grande forza, 
con una precisa assunzione di 
responsabilità, l'impegno che 
deve essere di tutta l'Italia di 
far rinascere il Friuli. 

C'erano almeno tremila per
sone, alle 20 di ieri sera, nel 
Palazzo dello sport di Udine. 
Tremila compagni (il quadro 
attivo del partito di tutta la 
regione) che hanno accolto 
con un caldo applauso il se
gretario generale del PCI, i 
compagni Macaluso e Serri 
della direziono, i dirigenti- re
gionali e delle federazioni del 
Friuli-Venezia Giulia, i dele
gati delle segreterie regiona
li del PCI del centro e del 
nord Italia che avevano par
tecipato nel pomeriggio ad li
na importante riunione di la
voro. 

Berlinguer ha parlato alla 
fme, do|X) il saluto del segre
tario regionale Cuffaro, dopo 
l'ampia, precisa relazione del 
segretario provinciale di Udi
ne, Renzo Pascolat, ed i nu
merosi interventi. Avevano 
parlato esponenti delle comu
nità collinari, compagni che da 
più di quattro mesi lavorano 
senza soste in mezzo alle ro-
\ ine. fra le |>opo!azioni col
pite. E sono intervenuti an
che Valeri della segreteria re
gionale piemontese. Imbeni, 
segretario della ferii razione di 
Bologna, a testimoniare dello 
impegno e della solidarietà at- \ 
Uva di tutto il partito. j 

Erano trascorse quasi tre ore j 
in un clima fatto di estrema 
attenzione, di impegno severo. 
* A questa assemblea affolla
ta e apjtassionata — ha detto 
Berlinguer — vogliamo far 
sentire l'affetto e la solidarie
tà di tutto il partito, iscritti e 
dirigenti. Ed un impegno che 
sia portato ovunque, anche 
nelle zone terremotate della 
provincia di Pordenone ed in 
quelle spesso dimenticate del
la Slavìa Veneta: un impegno 
di iniziativa e di lotta perché 
siano risolti gli impegni im- . 
mediati e di prospettiva aper- j 
fi dal terribile disastro che vi \ 
ha colpiti ». i 

Il compagno Berlinguer ha 
accennato alle note cose dram
matiche. ma anche ai segni 
d i e indicano una possibilità di 
rinascita, riscontrate nel cor
so della visita a parecchi dei 
centri più colpiti dal sisma. 

< Siamo venuti — !»a detto 
— per conoscere, per capire 
cosa dobbiamo fare noi comu
nisti, qui e nel resto del frac-
se >. Al paese bisogna dare 
prima di tutto la coscienza 
precisa — che ancora non esi
ste pienamente — di ciò che è 
accaduto nel Friuli: n.w» si ri
corda. nel dopoguerra, una 
sciagura di altrettante dimen
sioni. 

Non si tratta di far cono
scere lo condizioni quasi intol
lerabili di \ ita cui è costretta 
tanta parte delle popolazioni 
colpite e le prospettive allar
manti che si aprono se non si 
rie>ce a dare a queste popò 
lazioni un riparo che non sia 
più costituito soltanto da una 
tenda. 

« Si tratta — ha detto con 
forza Berlinguer — della sor
te stessa del popolo friulano. 
Del problema se esso possa 
restare a lavorare nella sua 
terra, conservare la sua iden
tità culturale, non essere di-
spento. Guai se si creasse una 
frattura tra lo stato democra
tico e questa parte sfortunata 
étl popolo italiano. Sarebbe 
ima perdita terribile per lut

i l i . p . 

(Segue in ultima pagina) 

Prefabbricati 

della Regione 

Lazio per i 

terremotati 
Si è conclusa tra gli sfol

lati di Ugnano la visita 
del compagno Berlinguer, 
seguita ovunque coti gran
de interesse e con intensa 
partecipazione. 

Intanto al Senato è sta
to eletto l'ufficio di presi
denza della commissione 
speciale cui è stato affi
dato l'incarico di elabora
re il disegno di legge per 
il Friuli. 

La Regione Lazio dal 
canto suo è mobilitata per 
le zone terremotate: men
tre il presidente Ferrara 
visita il Friuli, sono stati 
inviati prefabbricati per 
abitazioni e per scuole, 
nonché roulottes e altri 
aiuti. A PAGINA 14 

SCIOPERI E ASSEMBLEE 
PER IL PIANO INDUSTRIALE 

La decisione presa a conclusione della riunione che ha esaminato i risultati dell'incontro di 
lunedì con Andreotti — Industria e agricoltura si fermeranno per due ore i r 7 ottobre 

Un'intensa mobilitazione — 
che si articolerà m un'azione 
di sciopero, in assemblee nei 
luoghi di lavoro e in con
fronti ravvicinati sia con il 
governo sia con le forze po
litiche in Parlamento e nelle 
assemblee elettive locali — è 
stata decisa dalle organizza
zioni sindacali un i t ane attor
no ai temi della riconversio
ne industriale. I sindacati 
chiedono che asse centrale e 
qualificante di una politica 
di riconversione siano la di
fesa dei livelli di occupazio
ne (attraverso la stabilizza
zione al nord e la creazione 
dei nuovi posti di lavoro al 
sud», l 'allentamento dei vin
coli esteri della economia ita
liana. lo sviluppo dei consu
mi sociali. Per far si che que
ste scelte qualificanti si ri
trovino nel piano che il go
verno presenterà alle Camere 
e sul quale le forze politi
che apriranno al più presto 
il confronto, appunto in Par
lamento. i sindacati hanno 
deciso di dare un sostegno 
di movimento e di lotta alle 
loro nch'.este. 

Come è noto lunedi sera il 

I. t . 
(Segue in ultima pagaia) 

Varata dal governo la legge 
sul fondo di riconversione 
Approvata anche la relazione programmatica per il 77 • La rinuncia al 
doppio mercato della benzina - La riserva bancaria aumentata dello 0,5% 

Il Consiglio dei ministri, a conclusione 
di una seduta protrattasi per l'intera gior
nata. ha approvato ieri i seguenti prov
vedimenti: 

1 ) la relazione programmatica e pre\ i-
sionale per il '77. che verrà resa m»ta 
domani sera, dopo che sarà stata presen
tata alle Camere; 

2) il provvedimento di legge per il 
fondo di riconversione industriale che isti
tuisce il CIPL con compiti di gestione de! 
fondo, nonché la commissione permanente 
| v r il controllo delle partecipazioni statali. 
Xel provvedimento vengono anche affron
tati i problemi della mobilità. 

II Consiglio dei ministri ha anclie deciso 
di riprescntare alle Camere il disegno di 
legge per la edificabilità dei suoli nel 
testo elaborato a suo tempo dall'aliora 

ministro Bucalossi e decaduto per inter
ruzione di legislatura. Il Consiglio dei 
ministri ha invece confermato la n n u i v n 
alla delega per la istituzione del doppo 
mercato della benzina. 

Mentre era in corso la seduta del Con
siglio dei ministri è stato convocato il 
comitato interministeriale per il credito 
ed il risparmio. Hanno partecipato alla 
riunione i ministri finanziari, il governa
tore della Banca d'Italia, il direttore ge
nerale del Tesoro. E' stato deciso di deli
berare — con decorrenza dal 15 ottob.^ 
— un aumento dello 0 .5 ' ' della riserva 
obbligatoria che le banche commerciali. 
escluso il Friuli, debbono depositare pres
so la Banca d'Italia. 

ALLE PAGINE 2 E 7 

Con carri armati, razzi e aerei 

Massicci attacchi 
siriani contro 

i palestinesi sui 
monti del Libano 

Violenti combattimenti in corso - Appelli di Arafat a 
Egitto, Algeria e Libia - Durissimo giudizio di Sadat 
Il neo presidente Sarkis tenta di negoziare una tregua 

HKI IU 'T . 28 
L'esercito siriano ha scatenalo una massiccia offensiva contro le posizioni tenute Hai 

palestinesi sulle montagne del Libano ad est di Beirut. I carr i armat i di Assad sono passati 
all 'attacco dopo che le linee dei « feddayin «erano siale duramente bombardate per tutta 
la notte con cannoni, razzi ed aerei. Le toi/e falangite , (nmaudatc da Mirini- Cicmaycl. 
si sono subito affiancate ai siriani, attaccando a loro volta le poM/ioni palestinesi e lineile 
della sinistra Iibane.se. K" impossibile duv, al momento, se si tratti della difensiva t totale » 
siriana minacciata (secondo 

Riconversione 

industriale 

LA POSTA 
IN GIOCO 

UDINE — Berlinguer parla alla riunione pubblica dei comunisti nel palazzo dello sport 

Indetti dai sindacati a sostegno delle richieste presentate ai ministri 

Una grave sentenza di condanna pronunciata dal tribunale militare di Padova 
— .— * 

Un anno e due mesi a Margherite 
I giudici sono rimasti in camera di consiglio per sei ore * L'arringa di Malagugini in difesa del
l'ufficiale • Clamorósa sortita del radicale Pannella che ha insultato la corte - Fermato e denunciato 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 28. 

Il , tr ibunale militare di Pa
dova non si è smentito. La 
sentenza che ha pronuncia
to, dopo sei ore di camera 
di consiglia e s tata di con
danna del capitano di PS 
Salvatore Margher i te Rite
nendolo responsabile dei rea
ti d: violata consegna e di 
attivila sediziosa, il tribuna
le gli ha inflitto una pena 
rispettivamente d; 4 mesi e 
di 10 mesi e 20 giorni di re
clusione militare. In totale 
un anno. 2 mesi e 20 giorni. 
Dal reato di diffamazione 
aggravala, invece, t an to Mar-
ghento quanto gli agenti 
Giuseppe Moretto e Giusep
pe Amato sono stati assolti 

per non aver commesso il 
fatto. 

La scandalosa sentenza è 
stata Ietta dal presidente del 
tribunale alle 23.20. Il tribu
nale. naturalmente, ha an
che respinto le eccezioni di 
incostituzionalità sollevate 
dalla difesa e ha riaffermato 
la propria competenza a giu
dicare. • Il presidente ha ri
cordato infine, all ' imputato 
di aver ordinato la sospen
sione della pena, avverten
dolo che ha tre giorni di 
tempo per ricorrere al tribu
nale supremo militare. 

Inutile dire che tale ricor
so sarà immed:ato. Vedremo 
se anche tn questa sede si 
vorrà sostenere tesi che so
no al di fuori del diritto e 
se si continuerà a ritenere, 
contro ogni evidenza, la com 

f petenza a giudicare del tri-
! bunale militare. La sentenza, 

at tesa da un folto pubblico 
che gremiva l'aula e la stra
da del tribunale, è stata ac
colta con sdegnate manife
stazioni di protesta. 

L'udienza del mat t ino — ca
ratterizzata dalla forte arrin
ga del compagno Malagugini 
in difesa del capitano di po
lizia — era iniziata con una 
scenata provocata in aula dal 
deputato radicale Marco Pan
nella. Il presidente del tribu
nale aveva appena finito di 
annunciare la ripresa del di
battimento. quando Pannella, 
che si trovava nel settore ri
servato al pubblico, ha gri
dato: a Dia lettura di un te
legramma » (si t ra t ta di un 
telegramma inviato dal radi
cali al tribunale, contenente 

giudizi pesantissimi sulla con
duzione del processo). 

PRESIDENTE — Lei non 
ha diritto di parlare qui. 

PANNELLA — In questa 
seda non si fa il processo. 
Si fa violenza. Voi avete ra
pinato il processo. Marghe
rite l'avete già condannato. 
Siete un'associazione per de
linquere contro la Costitu
zione. 

PRESIDENTE — Portate 
via quel signore. Ordino la 
sospensione. 

A questo punto, mentre la 
Corte si ritiri, il maggiore 
dei carabinieri Cassella pren
de per un braccio Pannella, 
il quale si rivolta urlando: 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

alcune voci) durante le trat
tative dei giorni .scorsi, oppu
re di un'operazione limitata. 

Una cosa è certa: l'offen
siva sì collega al tragico col
po di mano contro l'albergo 
Semiramis di Damasco, a tal 
punto che Sadat, nel corso 
di una dichiarazione pubbli
ca, ha potuto parlare di « tea
trale orchestrazione». Parlan
do davanti a un'assemblea 
dell'Unione socialista, nel se
sto anniversario della morte 
di Nasser, il presidente egi
ziano ha definito l'offensiva 
siriana « un tentativo di di
struggere il movimento pale
stinese». e di far fallire gli 
sforzi, patrocinati da vari 
paesi arabi, per porre fine 
alla guerra civile in Libano. 

L'intervento militare siria
no — ha detto Sadat — « è 
una macchia scura nella sto
ria araba. La Siria ci ri
mette. qualsiasi cosa otten
ga. Il Libano ci rimette. Noi 
tutt i , come nazione araba, ci 
rimettiamo. L'unico a guada
gnarci è Israele ». 

Sadat ha poi avanzato 11 
grave sospetto che l'attac
co di domenica al Semira
mis sia s ta to architet tato dal
lo stesso parti to Baas siria
no (al governo) per scredi
tare il movimento palestine
se e giustificare l'offensiva 
odierna. «S i t ra t tava di un 
vero attacco — si è chiesto 
Sadat — o di una teatrale 
orchest razione? ». 

Com'è noto, nel confuso e-
pisodio, sono morti quat tro 
ostaggi, un terrorista e quat
t ro soldati siriani. I tre ter
roristi superstiti sono stat i 
impiccati ieri, dopo un fret
toloso processo, ed esposti 
per sei ore agli sguardi del
la folla, davanti all'albergo. 
Assad ha accusato Al Fatah, 
i portavoce di Al Fatah han
no smentito nettamente, a-
vanzando sospetti sui « servi
zi segreti di certi paesi ara
bi ». Ora Sadat fa suoi tali 
sospetti. I terror: ,i — affer
ma — sarebbero solo strumen
ti ciechi di violenza e di in
trigo nelle mani dello spio
naggio siriano. 

Sadat ha accusato Dama
sco di voler estendere la 
sua egemonia sui paesi de"» 
Mediterraneo orientale < :n 
pratica il Libano, ma anche 
là Giordania che non è lon
tana dal mare) e sui pale
stinesi: ha inoltre amma
ni to : «Giù le mani da'. 
Libano», ed ha detto di es
sersi pronunciato per l'inte
grità territoriale del Libano, 
e per una soluzione concor
data dalle varie forze poli
tiche libanesi, senza Interven
ti esterni, durante 1 colloqui 
con tutti i dirigenti libanesi. 
fra cui il neo presidente Sar
kis. Mentre Sadat parlava, 
era presente il leader della 
sinistra libanese .lumblat. 
(Poche ore più tardi, il go
verno di Damasco ha respin
to le accuse di Sadat . La 
tesi ufficiale siriana è che 
l'offensiva non è una rappre
saglia ed ha «semplicemen
te.-. lo scopo di a eliminare 
posizioni palestinesi che tur
bavano l'ordine e la pace 
in Libano»). 

Il leader palestinese Ara
fat. dal canto suo. ha con
vocato una riunione urgente 
dell'esecutivo dell'OLP per di
scutere la grave situazione 
detcrminata dall'iniziativa si
riana. ha inviato m e s c e i 
alla Lesra Araba e a Jum-
biat, per informarli dettaglia
tamente degli avvenimenti e 
per chiederne l'intervento, e 
ha rivolto un appello a Sa
dat. a Bumcdien e a Ghed-
da fi. 

A tarda sera, 1 combatti
menti continuavano. Si com
batteva intorno a varie lo
calità (Fai'.izha. Hammam*. 
Kornaycl, Sannine. Aintura, 
Metn e Ale}-. roccaforte d:: 
drusi progressisti di Jum-
blat) . Le posizioni sono di 
grande importanza strategica, 
perché controllano le due 
strade principali del Libano: 
quella Beirut-Damasco e quel
la che collega Junich («ca
pitale » provvisoria delle de
stre) con la frontiera siriana. 

I; neo presidente Sarkis — 
secondo i'AP — avrebbe of
ferto un compromesso per 
porre fine alla ripresa dei 
combattimenti. I quat tro pun
ti del compromesso sarebbe
ro: 

1» D:ch!arazione di una tre
gua su tut to il territorio na
zionale. 

2» Ritiro simultaneo d: pa
lestinesi e sir.ani dai monti 
secondo un calendario da ne 
goziare. 

3) Creazione di una zona 
cuscinetto da parte delie for
ze di pace arabe nei tcrr.to-
n evacuati dai beli.gcranti. 

4» Creazione di un ente che 
sovraintenda alla tregua. 

Con discorsi di Ingrao e Fanfani 

Camera e Senato 
commemorano 
Mao Tse-tung 

L'ambasciata cinese rappresentata solo a Palazzo Madama 

Ieri, alla riapertura del Par-
'amento, prima del l 'unno dei 
Livori, il presidente delia Ca
mera compagno Ingrao e il 
pi elidente del Senato Fanfa
ni, hanno ricordato la figura 
di Mao Tse-tung. Alla comme
morazione al Senato era pre
sente l'ambasciatore cinese, 
mentre alla Camera non ha 
partecipato alcun rappresen
tante della Repubblica popola
re cinese a Roma. 

A Montecitorio tutti 1 de
putati in piedi hanno ascol
tato le par./.? ui e oin.iieir.ora-
zione pronunciate dal presi
dente Pietro Ingrao. « Mao 
Tse-tung — ha detto tra l'al
tro — ci appare come una fi
gura fondamentale di mie! più 
generale movimento di libera
zione dei popoli dal coloniali
smo che rappresenta uno dei 
rivolgimenti più grandi della 
nostra epoja ed ha contribui
to ad aprire una nuova fase 
della storia umana condizio
nando la nostra stessa esisten
za at tuale ». 

« E" questa la ragione per 
cui — ha proseguito il com
pagno Ingrao — sentiamo che 
Mao e il maoismo hanno un 
posto determinante nella sto
ria del nastro tempo non solo 
per la collocazione nuova che 
ha oggi la Cina nei rap
porti tra gli stati , ma perché 
hanno dato vita ad un pro
getto di fuoriuscita dalia tra
gedia del sottosviluppo e d : 

mutamenti s truttural i e sta
tali che è apparso diverso da 
tut te le esperienze finora 
compiute ». 

Pietro Ingrao ha aggiunto 
che. seppure questi cambia
menti sono stret tamente colle
gati al'.e condizioni peculiari 
delia Cina, tuttavia « l'espe
rienza cinese ha aperto un 
nuovo terreno di confronto e 
di discussione per il movimen
to operaio internazionale e gii 
altri popoli in genere»: « P e r 
ciò che riguarda :1 ruolo di
verso assegnato alla campi-
gna rispetto alia c i t tà : per le 

tensioni continue che preve
de nella dialettica sociale e 
statale; per una concezione 
delia cultura che sembra con
trapporsi globalmente alla e-
rcdità del passato, fino a pro
porre modelli di vita che han
no lat to parlare di utopia». 

« Il dibatti to su questa espe
rienza è tutto aperto, come 
accesa è la discussione sui va
lori che propone, sulle lacera
zioni e contraddizioni che re
ca .n sé e sulle forme politi
che che adotta ». ha aggiunto 
Ingrao. «e La stessa imposta
zione del rapporto tra attività 
delle masse e autori tà, tra 
partecipazione popolare e fer
rea disciplina politica e socia
le. pone a noi interrogativi e 
domande cui non è semplice 
dare una risposta », e tuttavia 
le proposte maoiste « non so
no rimaste chiuse dentro i 
confini'della Cina ma hanno 
influenzato la lotta sociale e 
politica di altri paesi, hanno 
inciso sull 'orientamento di 
masse giovanili, hanno ali
mentato nuovi miti e ideolo
gie ». 

«Questi fenomeni — ha ri
levato il presidente della Ca
mera — sono un altro segno 
importante che s tanno cam
biando le dimensioni del qua
dro generale in cui si collo.-i 
la vita del nostro paese. For
se di questo occorre che di
scutiamo di più. anche in que
sta sede, e ne teniamo conto 
nei nostri lavori, preparando 
noi stessi, il parlamento, il 
paese ad operare meglio in 
questo orizzonte più amp :o, 
per essere all'altezza del pro
cesso di unificazione e inter
dipendenza mondiale in cui 
siamo oggi chiamati a muo
verci. E la prima condizione 
è quella di conoscere e capi 
re. se è. vero che anche di 
fronte all'opera di Mao non ci 
aiutano né anatemi né opolo 
gie ma l'uso della ragione e 
della riflessione politica, nel
la capienza che chi ìmpron-

(.Segue in ultima pagina) 

OGGI 
uno solo 

TTN ULTERIORE gra-
*^ ve fattore di per.co-

Io per il quadro politico 
deriva dalla c.rcostanza 
che l'.n.z.o del dibatti to 
sull'econom.a co.nc.ùe con 
li momento m cu: per tut
ti i parti t i s tanno venendo 
al pettine ì n o i ; intrec
ciatisi con i risultati del 
20 giugno. Gli unici a non 
avere gravi problemi in
terni sono, in questo mo
mento. ì comunisti. Per gli 
al t r i è da tempo aperto il 
libro delle polemiche ». 

Questo passo si poteia 
leggere ieri nella cronaca 
politica del « Resto del 
Carlino » e difaiti Zacca-
gn:m che fa? Deve essere 
andato a Ravenna a ripo
sarsi dopo il seminario 
conclusosi sabato, ma ora, 
tornato a Roma, deve ve
dere Galloni, poi Piccoli, 
quindi De Mita e infine 
Morlino. Sella sua vita 
non ha più che un solo 
desiderio: incontrare una 
faccia nuova. E La Malfa? 
ET corso l'altro giorno a 
Martorano di Cesena, con 
Biasini, a spiegare la sua 
po'tttca e quella del PRI. 
E Zanone? Sta preparan
do il rilancio liberale, ha 
un appuntamento con Ma-
lagodi e Bignardi nel par
co della rimembranza. E 
il PSDÌ? Attorniato dai 
ponteggi, avvolto nella 
plastica, ha i suoi dirigen
ti occupati a restaurarlo, 
ogni tanto ne calano gm 
uno con la carrucola e se 
ne ivi. Il PSDÌ non è più 
un partito, è l'Alcazar. E 
CraxP Litiga con De Mar
tino. Come vedete, questi 
nostrt capi politici sono 

interamente occupati a 
stare e a discutere fra lo
ro. Xon e che non sappia
no che il paese e di fron
te a gravissimi e urgenti 
problemi da affrontare e 
da risolvere, non è che 
ignorino che siamo, come 
si dice, «alle porte co' 
sassi ». ma non hanno let
teralmente tempo per oc
cuparsene. Si parlano, si 
parlano, si parlano, fin
che non vedono l'interlo
cutore ciondolare la testa 
nell'incipiente sonno. Al
lora vanno a dormire spe
rando che l'agguato sia al
meno differito. 

Ma ne manca uno a que
sta l'*ta di congiurati. Ber
linguer che e m Friuli. 
Egli e a capo del partito, 
m questa Italia così ri
dotta, in cui non si affi
lano coltelli, ne sì trama
no aggressioni segrete, né 
si studiano trame ingan
natrici. Sa come parte, sa 
come ritorna. E intorno a 
se, datanti a se ha le fac
ce di gente di cui non co
nosce né tessere, ne cor
renti. né amicizie, né de
vozioni. Xon vuole neppu
re conoscerle: gli basta sa
pere. vedere che non han
no più casa, avvenire e 
speranza se qualcuno non 
provvede a ridar loro una 
vita. E lui è li per questo, 
per testimoniare, senza di
re neppure il suo nome, 
che il PCI ha una sola 
corrente: il popolo italia
no, la sola alla quale non 
mancherà, né saprebbe 
mancare, di conservarsi 
fedele. 

Forttbracclo 

,t E' permesso criticare ti 
grande PCI? », si è chiesto, 
visibilmente turbato, il diret
tore de La Repubblica, dopo 
aver letto l'articolo sulla ri
conversione industriale, da 
noi pubblicato domenica. Al
l'ansiosa e maliziosa domanda 
di Scalfari potremmo naturai-
i>,ente rispondere con un'altra 
domanda, non meno legitti
ma: « E' permesso replicare 
alle critiche die vengono rivol
te al PCI? ». Ma pensiamo che 
sui più giusto non fare trop
po gli ingenui. Si tende in 
quoto momento, da diverse 
parti, ad are redi tu re l'immagi
ne di un PCI tutto proteso a 
entrare lomunque nell'area di 
norcino, u stabilire rapporti 
bonari con la DC e a chiude
re gli occhi, per sprovvedutez
za o tatticismo, sui misfatti 
clic il governo Andreotti si 
appretta a compiere. Era que
sta l'intonazione anche dello 
articolo di Scalfari apparso 
venerdì su La Repubblica. E' 
'untile cercare poi di defilar
si. rie orrendo al solito gio-
clictto delle contrapposizioni, 
min come in questo caso to
talmente infondate, tra ti co
munista (Napolitano) a cui 
non sarebbero piaciute certe 
cose, e. ti comunista (Amendo
la) ette avrebbe invece finito 
anche lui per dire, « più o 
meno ». ducile cose. 

Sul latto che esista il peri
colo di un'ulteriore dispersio
ne clientelistica e assistenzia
le di pubblico denaro, siamo 
tutti d'accordo. Il punto di 
contrasto non è questo. Si 
tratta di vedere se si ritiene 
necessaria una legge per la ri
conversione industriale e di 
discutere su come essa debba 
essere concepita per evitare 
che si risolva in « un altro gi
gantesco carrozzone». Scalfa
ri ci ha prima criticato per 
aver posto, a proposilo di que
sta legge, questioni di scaden
ze e non di contenuti (e ab
biamo già dimostrato che que
sta critica era proprio di quel
le « basate su informazioni 
sbagliate » a veglio su pre
messe non rispondenti al ve
ro); e ha poi sostenuto e so* 
stiene che non esiste alcuna 
garanzia per evitare lo sper
pero, non bastando in tal sen
so un rafforzamento delle at
tribuzioni del « potere politi
co » rispetto agli Istituti di 
credito nella gestione del 
fondo per la riconversione. 

Xoi non abbiamo però pro
posto solo questo: noi propo
niamo — e i sindacati, e al
tre forze politiche egualmen
te propongono — che vengano 
fissate prcc;sc finalità e diret
tive programmatiche a cui an-
cnrnrc In concessione di cre
dito ancvo'ato. di eventuali 
incentivi di carattere fiscale 
e di oani altro tipo di soste
gno: e ver « notere politico » 
(o inegl'o. per poteri pubblici 
democratici) non intendiamo 
*olo un Comitato di ministri 
(comunque preferibile a un 
<ingo'n mniistro come anello 
P"r V'iidustria) mn anche un 
Parlamento che intervenga e 
che controlli, nel quadro di 
un processo dì programmaz'o 
ne. dcaii investimenti cui s'n-
no associate in diverse forme 
le Regioni e i sindacati. 

Xon si ha fiducia in nulla 
di tutto attesto'' Ma allora si 
dica chiaramente che non si 
vuole alcuna legge per la ri-
conversione e che non si vuo
le nU-unn pnutica di program
mazione. S:r clunro — aggiun
giamo — clic ove prevalesse 
questa tesi, il credito aaevo-
lato (che non attende di es
sere istituito con la legge per 
la riconversione) continuereh 
be a essere erogato sulla ba
se delle vecchie legai (quelle 
che noi chiediamo vengano li
quidate. unificandone i fondi 
nel nuoto fondo per la ricon
versione e m quello previsto 
dalla legge sul Mezzogiorno), 
con la sicurezza che tra gran
di gruppi, tstttuti speciali di 
credito e ministro competen
te, continuerebbe largamente 
ia dispersione già in atto del 
denaro pubblico. 

I guai del Paese sono molti, 
a cominciare da un'allarman
te inflazione, die impone il 
massimo di rigore nell'assun
zione e nella gestione di nuo
vi impegni finanziari, E mólti 
sono i mali dell'industria ita
liana: non riducibili, certo, 
semplicisticamente, al peso ec
cessivo dei v carichi » che gra
verebbero sulle imprese. Indi
spensabile, a nostro avviso, 
per la salvezza e il rinnova
mento dell'industria e dell'e
conomia nazionale, è l'avvio 
di una politica di stimolo e di 
sostegno degli investimenti 
che faccia tutt'uno con un'a
zione di or .entamento degli 
investimenti in direzioni nuo
ve, con uno sforzo concreto 
d: programmazione pubblica 
democratica. Etto a che cosa 
deve servire la legge per la ri
conversione. Ed ecco perché 
non la si vuole — ovvero ti 
mole che non sia questa — 
da parte delle forze che han
no finora dettato legge nella 
uta cionomica italiana, por
tandoci alla crisi e alle con
traddizioni da cui non riu
sciamo a venir fuori. La po
sta m gioco, dunque, è molto 
scria. Sappiano prendere una 
posizione chiara — qualunque 
sia la scelta del governo — ce 
ci itino dì sbagliare, gli amici 
che a vorrebbero che non •!)•• 
gìinssimo» noi. 

g. n. 
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